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COMANDO GENERALE DELLA GUARDIA DI FINANZA

Consiglio Centrale di Rappresentanza

Viale XXI Aprile, 51 – 00162 Roma – Tel. 06/44242585 – Fax 06/44222633
D  E  L  I  B  E  R  A    N.  03/136/9°
OGGETTO:
Prestazioni orarie aggiuntive, riposo compensativo e tutela economica dei militari del Corpo.
I  L     C  O  C  E  R
L  E  T  T  I
gli articoli 36 della Costituzione, 63, comma 4 della legge 01 aprile 1981, n. 121 e 44 del Nuovo Regolamento Interno della Guardia di Finanza approvato con Decreto Ministeriale 30 novembre 1991;

CONSTATATO
che:

-
il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro (cfr, in termini, art. 36, comma 1, Costit.);

-
le ore di lavoro straordinario prestate dai militari del Corpo, nell’adempimento di un dovere, generano, per legge e in linea con il precetto costituzionale, un contestuale e corrispondente diritto alla retribuzione (cfr. art. 63, comma 4, L. 121/81 e art. 36 Cost.);

-
le ore non retribuite, formatesi nell’arco di un mese, danno diritto a fruire di riposo compensativo (art. 44, comma 1, Nuovo Regolamento Interno della Guardia di Finanza), sempre che il militare interessato intenda esercitare tale diritto, presentando apposita richiesta al Comandante del Reparto (art. 44, comma 2, Nuovo Regolamento Interno della Guardia di Finanza);
-
la manifestazione di volontà di fruire del riposo compensativo va comunque espressa, da parte del militare interessato, entro un termine decadenziale di tre mesi (art. 44, comma 2, Nuovo Regolamento Interno della Guardia di Finanza);
CONSIDERATO
che:

-
il diritto alla retribuzione si prescrive in cinque anni (art. 2948, comma 4, codice civile);

-
la disciplina legale della prescrizione non consente di stabilire in via amministrativa, o comunque con norme di rango "secondario", deroghe tendenti a modificare i termini prescrizionali, posti a tutela del diritto alla retribuzione del lavoratore, in termini, più brevi, di decadenza;
-
l’inderogabilità delle norme che regolano la prescrizione integra – per costante giurisprudenza della Cassazione – un principio generale correlato al rispetto del cosiddetto ordine pubblico interno, con conseguente invalidità – per frode alla legge – di ogni disposizione finalizzata ad eludere tale divieto;

-
la fruizione del riposo compensativo soggiace ad un ristretto termine di decadenza (tre mesi) e per ciò solo risulta giuridicamente incompatibile con la tutela del diritto alla retribuzione garantito da un termine prescrizionale ed inderogabile di cinque anni;

RITENUTO
che:

-
alla stregua  di quanto sopra esposto, la disciplina regolamentare del riposo compensativo risulta esclusivamente finalizzata a garantire l’efficiente distribuzione dell’orario di servizio, da parte dell’Amministrazione,  come desumesi anche, dalla previsione di cumulabilità di detto riposo, compatibilmente con le esigenze di servizio, con quello settimanale, con la licenza ordinaria e con il riposo ex legge  n. 937/1977;
-
il termine decadenziale fissato per la fruizione del riposo compensativo è stabilito, in tale contesto, a favore della stessa Amministrazione, coerentemente con l’esigenza organizzativa di non protrarre oltre determinati e perentori limiti temporali situazioni di incertezza giuridica;

-
la mancata fruizione del riposo compensativo entro il termine di decadenza non estingue il preesistente diritto alla retribuzione maturato dai militari del Corpo, sia perché non si può sostituire surrettiziamente – per quanto esposto – un termine di decadenza breve a un termine di prescrizione più lungo posto a tutela dei diritti del lavoratore, sia perché la non fruizione di detto riposo è affidata ad una libera scelta del "militare interessato" (il termine "interessato" si rinviene nel comma 2, secondo periodo, dell’art. 44 del Nuovo Regolamento Interno della Guardia di Finanza);
OSSERVATO
che:
-
la stessa Amministrazione, con comportamento periodico, ha frequentemente pagato ore di lavoro straordinario in precedenza non retribuite né recuperate con il riposo compensativo entro il termine decadenziale, fornendo, in tal senso, palese dimostrazione della totale irrilevanza della mancata fruizione di tale riposo; 
-
appare, pertanto, contraddittorio sostenere, in sede di giustizia amministrativa, che la non fruizione del riposo compensativo estingue anche il diritto alla retribuzione per le ore di lavoro straordinario prestate, non  retribuite  e  "non
 recuperate", e ciò a prescindere dalla insostenibilità giuridica di tale tesi per contrasto con l’art 36 della Costituzione, l’art. 63, comma 4 della legge 1.4.1981, n. 121 e, in generale,  con l’ordine pubblico interno;

-
l’articolo 97 della Costituzione obbliga l’Amministrazione a comportarsi in situazione di parità con gli amministrati, rifuggendo da comportamenti volti a comprimere immotivatamente le legittime aspettative degli amministrati medesimi (principio di imparzialità);

SOTTOLINEATO
che:

-
la tariffa lorda di un’ora di lavoro straordinario è comprensiva anche di contributi previdenziali che, già maturati, vengono trattenuti "alla fonte" e destinati ad alimentare la futura pensione;

-
la tesi dell’Amministrazione, in sede di giustizia amministrativa, si palesa, dunque, giuridicamente insostenibile anche riguardo all’importantissimo profilo della tutela di fine rapporto lavoro,
D   E   L   I   B   E   R   A

di:

· impegnare il Comandante Generale affinché promuova le opportune iniziative volte a dirimere la problematica innanzi descritta;

· inviare la presente al Signor Ministro dell'Economia e delle Finanze.

La presente delibera, approvata all'unanimità (12 votanti) in data 13 aprile 2005, viene inviata a stralcio verbale.


IL SEGRETARIO
IL PRESIDENTE DEL COCER


(App. Enrico Zaccaria)
(Gen.B. Paolo Poletti)
